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Gennaio 2010-2020, dieci anni dopo il terribile terremoto. Haiti, dove i bimbi 

muoiono due volte 

A 10 anni di distanza dal terremoto, in un paese sull’orlo del baratro, Caritas strappa i piccoli schiavi alla strada: 

scampati al dramma del sisma che ha ucciso molti di loro tra le 230mila vittime, ora però quelli che sono 

scampati sono decimati da fame e malattie.  

 

 

L'Unicef ha documentato le gravi condizioni dell'infanzia ad Haiti - Foto Unicef  

Molti ragazzi, si sono trasferiti nella capitale nella speranza di ricevere istruzione ospitati da parenti e conoscenti, 

in realtà sono diventati  restavek, baby schiavi, come altri 500mila minori haitiani, uno su dieci secondo fonti 

umanitarie. I piccoli fanno i lavori più pesanti: dato che nelle baracche non c’è acqua corrente, vanno a prenderla 

alla fonte pubblica, puliscono, fanno le commissioni. Il loro stipendio è qualche avanzo di cibo e un pavimento 

per dormire. 

In questa disperata situazione, il sostegno alle famiglie diventa fondamentale; una speranza la danno la chiesa e 

le associazioni di volontariato internazionali che hanno a cuore soprattutto la fascia debole della popolazione. 

Centinaia di restavek  hanno preso, per la prima volta, una penna in mano tra le pareti colorate di “Casa 

Carlo”. Costruito grazie ai fondi raccolti da Caritas italiana con la maxi-colletta del 2010, promossa dalla 

Conferenza episcopale italiana (Cei). Il centro è animato anche dai volontari di Caritas Ambrosiana. 

Numerose altre sono le iniziative umanitarie a supporto delle centinaia di migliaia di persone che dalle periferie 

si sono riversate nella capitale dopo il terremoto.  



 

Stremata dalla recessione e da un anno di rivolta contro il 

presidente, Haiti vive il decimo anniversario del sisma in una 

situazione socio economica allarmante, in cui le generazioni post-

sisma si ritrovano schiavizzate dalla fame più di prima. È mancato 

infatti un progetto complessivo di ricostruzione da parte di uno 

Stato, terribilmente fragile, confuso e corrotto. 

 

 

 

 

Alle organizzazioni non governative, alla Chiesa, alle associazioni di volontariato è toccato portare avanti 

il lavoro, con i propri mezzi. Molte organizzazioni, scoraggiate dai mille paletti burocratici imposti dalle 

autorità si sono scoraggiate e sono andate vie. Altre tra cui Caritas Ambrosiana e molte congregazioni 

religiose tra cui le Suore del Preziosissimo Sangue di Monza sono rimaste e la loro azione evita al Paese di 

sprofondare nel baratro.  

 

«Noi ci siamo e continueremo ad esserci - è la voce di queste organizzazioni rimaste in 

prima linea ad Haiti–, al fianco della gente, di cui sosteniamo l’impegno, 

accompagnando le realtà locali, senza sostituirci a loro. Non possiamo stare a 

guardare». 

 

 

Dieci anni dopo….il terremoto non è ancora 
finito! 




